










di Tiziana Lorenzelli

ambizione della fisica classica era quella di
scoprire ciò che rimane immutabile al di là

dell'apparente cambiamento e si basava sullo studio
della gravitazione e dell'elettromagnetismo.
Nessuno di noi architetti è scampato allo studio
delle leggi di Newton sulla gravitazione universale,
sul moto dei corpi e sulla loro interazione; la fisica
moderna ha confutato le teorie newtoniane e ha
enunciato nuovi concetti tra cui quello fondamentale
dello spazio-tempo, in cui il tempo appunto è as-
sunto come quarta dimensione con valore esisten-
ziale e fisico.
Cosa significano i cambiamenti introdotti dalle
nuove scoperte scientifiche e fisiche, basate sulla
teoria della relatività di Einstein, verrà finalmente
rivoluzionato l'insegnamento della fisica; le nostre
nozioni di statica assumeranno dei nuovi valori
concettuali?
Trent'anni fa, durante l'esame di matematica al
Politecnico, sentii enunciare per la prima volta il
termine di meccanica quantistica, le cui teorie in
qualche modo avrebbero rivoluzionato il modo di
concepire la fisica. Devo dire che da allora la vita
quotidiana non mi ha mai portato a scontrarmi di
nuovo con letture inerenti i "quanti". Ma quanto i
loro studi influiscono sul mio presente senza che
io me ne preoccupi?  Oggi sappiamo che esistono
analogie tra fisica teorica e PageRank, l'algoritmo
di Google che misura la popolarità del web ma
come possiamo impiegare i risultati della meccanica
quantistica oltre che per predire l'evoluzione di
un link?
La nostra generazione ha assistito a un cambia-
mento epocale indotto dall'avvento dell'era infor-
matica, questo cambiamento, da metà degli anni
ottanta è stato dapprima timido, ma poi, come
preannunciato da studiosi come Rifkin, ha cambiato
radicalmente il nostro modo di vivere e di rapportarci
anche con il prossimo, ci ha indotti a studiare
letteralmente un nuovo alfabetismo. Per tutti noi
sono ormai familiari un cellulare o un computer,
poco importa di sapere quali sono le tecnologie
che ci consentono di usare messenger o facebook,
non ci curiamo di sapere come si stanno mettendo
a punto le nuovi generazioni di computer che usano
filamenti di DNA che consentono di trattare un
maggior numero di dati in maniera molto più veloce.
Ci basta padroneggiare lo strumento.
Succederà (succede) lo stesso con la "nuova" fi-
sica? Beneficeremo di nuove sensazionali scoperte
senza preoccuparci delle leggi sulle quali si basano?
Continueremo a considerare la fisica solo secondo
i principi del nostro modesto intorno antropocentrico
e tangibile? Oppure le nuove teorie pur senza
fornirci apparentemente grandi prestazioni oggettive
ci apriranno a nuovi orizzonti cognitivi e faranno
luce sulle origini remote del nostro pianeta?
La risonanza mediatica dell'acceleratore di particelle
del Cern di Ginevra sta stuzzicando l'interesse
popolare e rappresenta un'ambiziosa impresa nella

L’

la spiritualità
della scienza

NON SOLO ARCHITETTURA

Considerazioni sulla teoria della
relatività in "luce" a quanto

suggerito da Rodolfo Damiani



5

[Rodolfo Damiani, La relatività. Lo Spirituale nella Scienza, edizioni Marna, Barzago, I edizione 2005, II edizione 2007, EAN 978-88-7203-295-4
Immagine tratta da Panorama, 1-1-2010]

storia della scienza, proponendosi di simulare le
origini dell'Universo.
A cento metri di profondità, in un anello d'acciaio
lungo ventisette chilometri e largo tre metri, sono
contenuti i magneti in grado di far collidere le
particelle subatomiche a una velocità prossima a
quella della luce. Particelle così piccole da svanire
in un miliardesimo di secondo, ma non abbastanza
eteree da poter raggiungere la velocità della luce.
Perché la velocità della luce è assoluta, mentre il

moto di tutti gli altri corpi è soggetto alla relatività.
E questo è qualcosa che ci fa pensare. 300.000
Km/sec rappresentano un valore oggettivo, invali-
cabile per chi si porta appresso anche un infinite-
simo di materia: il confine oggettivo tra il materiale
e l'immateriale.
Tra l'umano e l'etereo.
La luce, questa fantastica condizione senza la
quale gli oggetti non esistono...
Ma non è vero che ciò che non si vede non esiste. 
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a cura di Elisabetta Gheza

el progettare il nuovo insediamento "Green
Village" l'équipe coinvolta aveva ben chiare le

finalità e gli obiettivi che dovevano essere perseguiti.
Il Villaggio doveva:
• essere uno strumento simbolo di avanguardia
per la Regione di Cheliabinsk e della Federazione
Russa;
• la sua concezione innovativa e moderna aveva
lo scopo di coniugare equilibrio sociale, qualità
della vita e profitti finanziari;
• la creazione di una personalità unica, forte e
positiva del villaggio doveva favorire l'attrazione sia
di nuovi abitanti che di investitori potenziali, favo-
rendo l'aumento dei valori dei suoi immobili;
• il legame Uomo Ambiente doveva contagiare
positivamente tutti i visitatori.
Il "Green Village" è stato inteso come concetto
ecologico e progettato secondo i principi della
migliore "ergonomia urbana". Dalla tipologia edilizia,
ai materiali, ai componenti, all'utilizzo e sfruttamento
delle risorse energetiche e naturali, allo smaltimento
dei rifiuti, tutto improntato verso i principi ecologici
e di sostenibilità. Tutto ciò che viene sottratto
all'ambiente deve essere restituito con migliore
qualità.
Il "Green Villane" di Etkul, nella provincia di Chel-
yabinsk, interessa un'area complessiva di 2.485.584
mq ed i sistemi boschivi e lacustri limitrofi. Gli stessi
costituiscono le quinte, i fondali e gli elementi
caratterizzanti del paesaggio, con i quali l'ideazione
e lo sviluppo progettuale si sono costantemente
confrontati, all'interno di un moderno sviluppo
multidisciplinare.
Il sistema degli spazi aperti caratterizzato
dall'alternarsi di aree a prato e boschive degradanti
verso il lago Khokhlovatoe ed altri specchi d'acqua
minori risulta, sotto l'aspetto percettivo e strutturale,
l'elemento paesaggistico-ambientale fondamentale
sia per la qualità, sia per l'importanza strategica.
La finalità del settore di analisi paesaggistico am-
bientale si è basata sulla elaborazione di una
ottimale strategia operativa di analisi e verifica delle
ipotesi tipologiche da adottare per la futura proget-
tazione degli interventi di carattere antropico ed
ambientale e delle ipotesi di sinergia finalizzate al
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miglioramento della qualità paesaggistica, e alla
riduzione di specifici impatti indotti su altre compo-
nenti ambientali analizzate.
Obiettivo del quadro di riferimento ambientale è
stata l'individuazione di una serie di parametri
ambientali minimi, che dovranno essere garantiti
anche nei futuri sviluppi dell'area, adottati come
requisiti ambientali minimi. Le scelte di inserimento
paesaggistico-ambientale dell'intervento all'interno
dell'andamento geomorfologico complessivo, in
relazione ai fattori elio-espositivi ottimali per la
localizzazione degli edifici, hanno portato l'ipotesi
progettuale verso la soluzione proposta.
La morfologia della struttura paesaggistica degli
spazi aperti e dei sistemi vegetazionali esistenti e
di nuovo impianto ed i progetti planivolumetrico del
nuovo insediamento sono stati riferiti ad una attenta
lettura delle valenze paesaggistiche ed ambientali
del territorio per poter ridurre ai minimi livelli le
eventuali criticità di localizzazione dell'intervento
sotto l'aspetto paesistico-ambientale.
La verifica preliminare tecnico prestazionale relativa
alle risorse ambientali esistenti ha permesso di
introdurre soluzioni progettuali innovative
• SOLE: I valori di soleggiamento ed i valori delle
temperature esterne rendono problematico l'utilizzo
del solare termico attivo. E' invece possibile lo
sfruttamento del solare termico passivo con "serre
solari" addossate o ampie vetrate rivolte a SUD.
• ACQUA DI FALDA: La presenza di acqua di falda
immediatamente sotto la superficie del terreno
permette un agevole sfruttamento della stessa per
scopi termici (pompe di calore acqua/acqua o acqua
terreno). In considerazione della natura del terreno
e della profondità della falda stessa è consigliabile
l'utilizzo di sonde geotermiche che funzionano a
ciclo chiuso, rispetto ai pozzi che operano a ciclo
aperto. L'acqua di falda prelevata a quota inferiore
può invece essere utilizzata per l'alimentazione
della rete idrica "duale" per scopi non potabili.
• VENTO: Viste le caratteristiche favorevoli del sito,
dove non sono presenti barriere naturali o artificiali
che potrebbero causare un abbassamento
dell'intensità dei venti, è stata valutata la convenienza
nell'installazione di alcuni generatori eolici, i quali
opportunamente integrati nel territorio potrebbero
produrre un'interessante quantità d'energia garan-
tendo comunque un limitato impatto ambientale
• MINIIDROELETTRICO. Vista la presenza di laghi
e bacini di ampiezza rilevante risulta essere inte-

ressante la valutazione per la realizzazione di un
impianto "minidroelettrico", quindi produzione
d'energia elettrica da fonte idrica.
• BIOMASSA: La presenza di notevoli estensioni
boschive, permette con la pulizia o lo sfruttamento
delle stesse, la produzione di combustibile rinno-
vabile utilizzabile sia per il riscaldamento domestico
che per gli impianti centralizzati di riscaldamento
o produzione combinata di energia elettrica e calore.
• BIOGAS. La presenza di allevamenti bovini, ab-
bastanza diffusi nell'area, potrebbe portare all'utilizzo
del Biogas.
Il nuovo villaggio, che copre una superficie molto
estesa ed è composto da quattro ambiti separati
ma contigui, verrà plausibilmente realizzato per fasi
successive. Ciò comporta l'elaborazione di una
strategia insediativa che consenta uno sviluppo
armonico del villaggio: il completamento dell'ini-
ziativa va concettualmente pianificato come un
ampliamento progressivo del primo nucleo realiz-
zato, e non come la creazione di entità distinte.
Il Villaggio è stato dunque concepito e progettato
come un "Ecosistema". Sono state utilizzate tecno-
logie di assoluta avanguardia che hanno reso il
Villaggio esemplare per la Russia. Tecnologie
edilizie, materiali, e componenti, impianti meccanici
ed elettrici, e di comunicazione sono stati concepiti
come sistemi "aperti"che possono essere aggior-
nati ed im-
plementati
secondo le
nuove esi-
genze e ten-
denze inter-
nazionali. 
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di Eugenio Guglielmi

i sembra più che mai necessario affrontare
serenamente quello che molte volte ci si do-

manda tra colleghi circa il dramma che ormai
sembra incombere come una maledizione sul ruolo
della nostra architettura contemporanea e la sua
qualità di sopravvivenza. E' inutile nasconderlo, dei
nuovi lavori eseguiti anche da illustri maestri, pochi
tengono il confronto con le opere edificate nel cuore
del XX secolo nonostante le guerre, la cattiva
manutenzione, l'inquinamento e lo stravolgimento
urbano. Materiali incongrui, degradi repentini, col-
locazioni improprie: questo è il volto assunto dalle
nostre città negli ultimi cinquant'anni, ormai sull'orlo
del collasso così che oggi le teorie estetiche e
sociali più avanzate incominciano ad accettare
l'idea dell'abbattimento di alcuni di questi cattivi
esempi del nostro vivere quotidiano.
Sappiamo oramai che il movimento moderno è
stato una grande utopia coltivata da menti elette,
ma nulla si è poi fatto in vista della sua manifesta
crisi per inserire nuovi modelli correttivi.

All'Architettura odierna è sfuggita di mano la Scuola,
la formazione degli studenti e abbiamo assistito
con silenzi consenzienti all'abbandono dei materiali
tradizionali e del loro uso, innescando anche pro-
cessi economici negativi che solo in questi ultimi
tempi si tenta di recuperare; ci riferiamo, in partico-
lare, all'attività di estrazione e di lavorazione dei
materiali lapidei più nobili che hanno fatto la nostra
fortuna e la nostra storia civile.

La professione dell'architetto si è ormai quasi
limitata, nella norma, ad una sapiente quanto
aggiornata capacità di saper ben sfogliare qualche
catalogo di settore delle Ditte produttrici di materiali,
accontentandosi poi di delegare alle imprese co-
struttrici tutto il resto. La fretta, il risparmio, la
mancanza di politici illuminati, con l'affievolirsi della
morale collettiva hanno determinato e condizionato
le nostre scelte. E chi non volesse accettare questa
cruda descrizione lo fa solo per personale presun-
zione.

Quali erano allora le motivazioni, le cause che fino
a sette, otto decenni fa permettevano un quadro
completamente diverso così che si poteva parlare
di una vera e propria diffusa scuola d'architettura
nazionale?

Di questa contraddizione di giudizi se ne occupò
come riflessione critica anche Carlo Ludovico
Ragghianti in un commento nella sua rivista "Critica
d'Arte", assumendo una posizione tutto sommato
corretta nei confronti del Razionalismo e del suo
effettivo rapporto col Fascismo.

Lo stesso Giulio Carlo Argan in "Architettura e
ideologia" del 1957, riportato anche in "Progetto e
destino" del 1965 affermava che l'architettura Ra-
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Quartiere IFACP Italo Balbo detto “Villaggio”,
Francesco Meschi e Mario Ruggeri, 1940-42, Lecco
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zionale "Radicale", come proponeva di chiamarla,
nacque come creatura di regime e come tale fu
allevata a tutte le sue contraddizioni.

Nemmeno Terragni sfuggì a queste "ambiguità
apparenti" per arrivare ad essere razionale fino in
fondo con l'ormai riconosciuta "Casa del Fascio"
di Como del 1932/1936, resa possibile con i con-
tributi di classi altamente fascistizzate, come quelle
degli imprenditori e i commercianti lecchesi, insieme
a quelli del capoluogo che non si stupirono della
completa mancanza di celebratività di questa im-
portante opera pubblica.
Anche qui si dovrebbe aprire un nuovo capitolo tra
committenza e libertà di espressione dell'esecutore,
così come tra potere politico e progettista.

Senza entrare nel giudizio politico di un Regime
che ormai è stato ampiamente fissato dalla storia
è dimostrato come la grande architettura non nasca
mai da sole esigenze "sociali" o "biologiche", ma
da forti motivazioni ideologiche. Così è stato con
Roma antica, con la Chiesa (pensiamo giustappunto
al Medioevo o alla Controriforma), o agli stessi
regimi totalitari che hanno potuto operare su pro-
grammi progettuali di tale portata, impossibili a
qualsiasi odierna democrazia.
L'architetto, nel bene e nel male, si prefissava valori
etici traendoli dall'ideologia alla quale si richiamava,
mettendosi anche al servizio del potere.

Oggi scopriamo con un certo imbarazzo che dopo
il Rinascimento, quello delle città ideali e degli
ancora insuperati capolavori artistici, dobbiamo

arrivare alla fine degli anni Venti del secolo passato
per ritrovare ciò che in un decennio cambiò larga
parte della nostra Nazione e come è stato docu-
mentato anche di recente dalla mostra "Architetti
e architetture fra le due guerre in Provincia di
Lecco", questi cambiamenti sono ancora vivi e rap-
presentativi nel nostro vivere quotidiano.

Non siamo stati cioè capaci, nonostante tutto, di
dare soluzioni alternative, o quantomeno confron-
tarci con la stessa tensione verso opere prodotte
da un Regime, quanto mai vituperato nei cin-
quant'anni seguenti. Anzi, in alcune città come
Milano e Bergamo, scopriamo che l'immagine che
ancora oggi le identifica è proprio quella formatasi
dall'ideologia tra gli anni Trenta e Quaranta. Si
scoprono così materiali duraturi, "autarchici", sag-
gezze artigianali, ampie visioni progettuali per dare
all'Italia un volto nuovo che doveva essere docu-
mentato a Roma nel 1942 con la cosiddetta "Olim-
piadi della Civiltà", tra l'altro concepite e progettate
inizialmente da intellettuali di prim'ordine come
l'editore Valentino Bompiani e il famoso studio di
architettura milanese BBPR.

Di queste cose se ne discute ancora con disagio:
globalità, appiattimento culturale, esorcizzazione
di termini come "civiltà" e "patria", hanno creato
vuoti storiografici tutt'ora incolmati. Si stenta a
riconoscere che personaggi "al di sopra di ogni
sospetto" intrattennero con l'ideologia quotidiani
rapporti.

Ma di questo oggi se ne può finalmente parlare. 

Monumento ai caduti, Giannino Castiglioni, 1926, Lecco Casa Locatelli Gattinoni, Mario Cereghini, 1931-32, Lecco



a cura di Mario Redaelli
e Laura Colombo
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INTERVISTA

Incontro con l’architetto
Joseph Di Pasquale

Ferruccio Favaron (Presidente Ordine Architetti PPC di Lecco),
Mario Sangiorgio (Presidente ANCE),

Joseph Di Pasquale, Mario Redaelli (Commissione Giovani Ordine
Architetti PPC di Lecco) e Umberto Gerosa ...........,

presso la Casa dei Costruttori di Lecco, sede dell’incontro

ual è stata la ragione per cui ha deciso di intraprendere
la professione di architetto?

Non lo so, non è stata una decisione, perché non
mi ricordo di aver mai pensato di fare un altro me-
stiere. Solo dopo essere diventato architetto mi
sono interessato di cinema ed è allora che ho
scoperto perché ero diventato un architetto.
Quando si progetta si definiscono i limiti fisici di
uno spazio vuoto così come in un film l'inquadratura
definisce cosa escludere dallo sguardo e cosa
includervi per definire la storia. Quindi interessan-
domi di cinema ho capito che quello che mi inte-
ressava veramente in architettura era proprio la
dimensione del racconto, progettando si fa' come
la sceneggiatura di uno spazio sia che si tratti di
una piccola ristrutturazione sia che si affronti
l'ideazione di un'intera città.

Ci parli delle sue prime esperienze lavorative, dei suoi primi
progetti e del ruolo che ha avuto la ricerca.
Le mie prime esperienze lavorative avevano l'unico
obiettivo di capire il mondo reale delle costruzioni
dopo tanti anni di teoria e di architettura studiata
sui libri. In altre parole questi primi approcci inau-
gurarono per me la conoscenza della sostanza
reale delle cose, del cemento, del ferro, della terra,
della materia insomma con le sue leggi e le sue
rigidità. Gli antichi hanno scritto che le arti sono
tanto più ardue quanto ingombrante è la materia
che devono plasmare.
In architettura di materia ce n'è veramente tantissima
e la gravità è la grande forza la governa e che la
tira verso il basso. Tra le forze della natura è la più
difficile da domare. In questo l'architettura è simile
alla danza: trasformare ciò che cade pesantemente
verso il basso in eleganza e leggerezza.
Le prime esperienze lavorative erano quindi come
gli esercizi alla sbarra: prendere coscienza del
peso, delle forze, e provare a librare nello
spazio delle forme, delle figure, speri-
mentando gli effetti che questi primi
piccoli movimenti avevano sulla
gravità delle masse.
Per quanto riguarda la se-
conda parte della doman-
da penso che "proget-
tare" e "ricercare"
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siano sinonimi. Per quanto mi riguarda non esiste
progetto senza ricerca. Ogni progetto parte da un
patrimonio di conoscenze acquisite dalla propria
esperienza e dalla storia dell'architettura. Il progetto
consiste proprio nel ricercare nella verità di un
luogo fisico specifico e particolare (il sito di progetto)
l'universale dell'architettura.

Qual è stato il momento di svolta per la sua professione?
La svolta è stata quando ho deciso di darmi ascolto
fino in fondo, a qualsiasi costo. Per vari motivi
c'erano molte forze interne che costituivano una
vera autocensura per la mia creatività. La scelta
decisiva è stata di dare reale credito alle idee che
avevo, di ricercarne con pazienza i dettagli, di
definirle con chiarezza e poi di seguirle con perse-
veranza. Non si trattava di farlo per il loro valore
intrinseco ma per rispettare se' stessi.. Alcune idee
sono grandi e altre piccole ma tutte hanno il diritto
di essere ascoltate altrimenti ci si manca di rispetto
e questo a lungo andare uccide la creatività e nel
nostro lavoro fa molto male anche alla salute. Dopo

aver raggiunto questa risoluzione interiore molte
cose sono avvenute: ho trovato nuovi collaboratori,
si sono aperte nuove possibilità creative, certo non
ho risolto tutti i miei problemi e i problemi continuano
ad essere problemi, i regolamenti, le norme, la
burocrazia sempre più auto referenziale e inutile,
le questioni economiche, eccetera eccetera. Seguire
seriamente la creatività implica dei rischi e se da
un lato da maggiore fiducia nelle proprie capacità,
dall'altro mette continuamente alla prova perché
ad ogni progetto ci si deve mettere in discussione.

Qual è stato il suo primo progetto pubblicato?
Il primo progetto pubblicato fu il progetto che avevo
fatto per composizione 1 con il prof Giorgio Fiorese
al primo anno di univesità. Si trattava del progetto
per il Politecnico alla Bovisa (eravamo nel 1986 !).
Successivamente furono pubblicati anche il progetto
di composizione 2 e la tesi di Laurea con il prof
Guido Canella.
Quest'ultima fu selezionata per essere pubblicata
sulla rivista del Dipartimento. Era un progetto per

Sopra e nella pagina precedente: progetto ECO Jingwo Town - Tianjing (China 2008)

Palamonti - Una casa per la montagna
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un complesso universitario da realizzarsi nell'ex
ospedale psichiatrico di Como.
Il primo edificio realizzato ad essere pubblicato è
stata la sede per una fabbrica di motori ad Alzano
Lombardo in provincia di Bergamo completata nel
2003.

Ci parli del suo approccio progettuale
e dei suoi lavori più recenti
In queste settimane sto lavorando tra le altre cose
ad una piccola cappellina oratorio. Mi sono proposto
di utilizzare un linguaggio contemporaneo ma di
reinterpretare una delle tipologie tradizionali, senza
repliche nostalgiche ma considerando che fino al
cataclisma modernista, le tipologie degli edifici
religiosi si erano consolidate principalmente per
soddisfare dei requisiti d'uso sia pratici che emo-
zionali. Perché quindi non ripartire da quel punto
utilizzando la sensibilità linguistica contemporanea?
In questi progetti come in altri insomma è per me

importante trovare degli ancoramenti con la tradi-
zione, non in senso linguistico, ma nel senso dei
contenuti, della pratica dell'uso quotidiano. Perché
reinventare sempre tutto per smania di stupire?
Basta guardare le riviste per rendersi conto che la
corsa alla novità ad ogni costo alla fine annoia.
Le grandi chiese gotiche sono tutte simili tra di loro
eppure ciascuna di loro è unica. Le innovazioni in
passato partivano da quanto erano stato fatto in
precedenza aggiungendo e modificando paziente-
mente. Oggi invece ogni progetto deve "urlare" che
tutto è cambiato, deve reinventare sempre tutto per
sperare di essere notato. Alla fine questa indige-
stione di novità provoca il rigetto, la noia per qualsiasi
cosa. Secondo me è invece importante trovare un
punto di partenza nella logica dell'uso, e da li partire
per seguire una propria linea di ricerca, miglioran-
dola progetto dopo progetto nei piccoli lavori come
nei grandi.  
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di Livio Dell’Oro

i può insinuare nelle vie del centro storico, o nei
larghi corridoi di un moderno centro commer-

ciale, oppure tra gli alberi di un percorso vita e
anche lungo le sponde di un fiume o di un lago. Ti
puoi sedere o sdraiare, per leggere o riposare......
così è per tutte le altre panchine. Ma non per BICE.
Il suo valore aggiunto è comunicare. Questa panca
è stata concepita per comunicare notizie o eventi
di qualsiasi tipo, per ogni situazione, in modo
semplice, ma efficace. La notizia si plasma sulle
sue forme, e ti pungola sormiosamente mentre ti
siedi, ti godi la città o mentre passi. Ti stimola ad
indovinare la parte di notizie che vengono nascoste
dall'ignara persona chi vi è seduta, coinvolgendolo
in un simpatico gioco.

La Panca che Dice è stata presentata al FUORI-
SALONE di Milano nell'aprile 2009, riscuotendo
un grande successo. In questo oggetto si trova la
convergenza del connubio, vincente, Design e
Comunicazione.
La panca è modulata in due elementi base, che si
possono sviluppare per chilometri : la seduta in
lamiera curvata e verniciata a polvere, rinforzata
da due flange laterali che servono da elemento di
congiunzione dei vari moduli; lo schienale facilmente
applicabile, per una versione più completa e con-
fortevole della panca.
La sua forma, perfettamente complanare e continua,
è stata pensata per ottimizzare l'applicazione del
rivestimento e quindi della personalizzazione che,
di volta in volta, potrà cambiare in funzione del suo
utilizzo.

L'idea che rende interessante BICE, sta nella sua
possibilità di adattarsi ad ogni contesto: moderno
o classico, elegante o aggressivo, la Panca che
Dice cambia il suo aspetto per essere inserita con
successo in innumerevoli contesti di grande pas-
saggio. Spazi aperti come piazze, zone pedonali,
giardini, ecc. e spazi coperti come centri commer-
ciali, stazioni ferroviarie e metropolitane, aeroporti
ma anche cinema, teatri, musei, esposizioni, fiere.
Pensiamo, ad esempio, a quante informazioni un
Comune potrebbe dare al suo cittadino o al turista:
dalla piantina topografica, al "voi siete qui", agli
esercizi commerciali, alle farmacie di turno, agli
orari dei bus (come seduta alla pensilina della
fermata), alla piantina della metropolitana.
BICE può anche essere "solo" decorata con illu-
strazioni, foto, disegni che la integrano perfettamente
nell'ambiente (prati, mare, fiori, rocce ....).
BICE ben si adatta anche a parchi giochi per bimbi,
asili, scuole, così come la si può pensare nel
contesto di una mostra o in un museo ed utilizzarla
come supporto didattico per il visitatore che, oltre-
tutto, godrebbe di un servizio (quello di potersi
sedere durante la visita) spesso trascurato da chi
organizza grandiosi all  

S

bice,
la panca
che dice

DESIGN

Designers: arch. Mario Casiraghi (publimmagine),
Fabrizio Pirovano (pirodesign)
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di Vincenzo Spreafico

on costruire in modo pittoresco. Lascia que-
sto effetto ai muri, ai monti e al sole. L'uomo

che si veste in modo pittoresco non è pittoresco,
è un pagliaccio. Il contadino non si veste in modo
pittoresco. Semplicemente lo è.
Costruisci meglio che puoi. Ma non al di sopra
delle tue possibilità. Non darti arie. Ma non abbas-
sarti neppure. Non porti intenzionalmente a un
livello inferiore di quello tuo per nascita e per
educazione. Anche quando vai in montagna. Con
i contadini parla nella tua lingua. L'avvocato vien-
nese che parla con i contadini usando il più stretto
dialetto da Spaccapietre, dev'essere eliminato.
Fa' attenzione alle forme con cui costruisce il con-
tadino. Perché sono patrimonio tramandato dalla
saggezza dei padri. Cerca però di scoprire le ragioni
che hanno portato a quella forma. Se i progressi
della tecnica consentono di migliorare la forma,
bisogna sempre adottare questo miglioramento.
La pianura richiede elementi architettonici verticali;
la montagna orizzontali. L'opera dell'uomo non
deve competere con l'opera di Dio.
Non pensare al tetto, ma alla pioggia e alla neve.
In questo modo pensa il contadino e di conseguen-
za costruisce in montagna il tetto più piatto che le
sue cognizioni tecniche gli consentono. In monta-
gna la neve non deve scivolare giù quando vuole,
ma quando vuole il contadino. Il contadino deve
quindi poter salire sul tetto per spalar via la neve
senza mettere in pericolo la sua vita. Anche noi
dobbiamo costruire il tetto più piatto che ci è
consentito dalle nostre cognizioni tecniche.
Non temere di essere giudicato non moderno. Le
modifiche al modo di costruire tradizionale sono
consentite soltanto se rappresentano un migliora-
mento, ma caso contrario attieniti alla tradizione.
Perché la verità, anche se vecchia di secoli, ha con
noi un legame più stretto della menzogna che ci
cammina al fianco".
Adolf Loos dalle "Regole per chi costruisce in
montagna" (1913), parole di una violenta semplicità:
contadini, lingua, saggezza, padri miglioramento,
tetto, pioggia, neve, montagna, con questi semplici
concetti, qualcuno ha tracciato una sottile linea di
confine tra l'architettura che aveva trovato nei siti
rurali e quanto si poteva esportare dalla città come
metodologia, materiali, esigenze e forma.
Oggi per redigere un catalogo di immagini di archi-
tettura alpina abbiamo due strade: la prima sfogliare
le nostre vecchie cartoline che fissano nel tempo
masi e rascard, fienili e bivacchi; la seconda aprire
"Costruire in montagna di Cereghini" o l'annuale
Casa Klima e cercare i bei fabbricati pubblicati,
suddivisi per categorie costruttive e disegnati da
chi è riuscito a lasciare tracce concrete nel pae-
saggio alpino, indizi di una volontà di ricreare
residenza nei tenui siti d'alta quota.
La notizia della piramide A Zermatt in svizzera sul
Piccolo Cervino, dove si arriva in treno e dove non
si gira in automobile non è certo una continuazione

architetture
alpine
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17dell'armonia costruttiva richiamata da Cereghini.
Certamente in questa idea, che ci propone una
torre di vetro e acciaio di ben 117 metri, non vi è
traccia dell'icona della montagna buona e pulita.
Forse sarà come la mucca della Milka, che pur
essendo viola ed esteticamente poco ecologica,
fa il latte bianco e il cioccolato buono. Ma l'immagine
di una "torre" di 117 metri che si affaccia sui ghiacciai
del Matterhorn (Cervino), è inquietante.
Tante belle architetture, un pessimo collage: Vietti,
Gellner, Fiocchi a Cortina, Cereghini a Madesimo,
Albini, Mollino, Cereghini a Cervinia, Morassutti e
Mangiarotti a San Martino, Roggero e Albini a
Courmayeur. L'occasione per inventare una nuova
geografia alpina è ovviamente fallita. La città alpina
ad oggi non esiste o meglio esistono grandi città
nelle Alpi non sulle Alpi.

Le estreme condizioni climatiche e le oscillazioni
delle temperature tra inverno ed estate marcano
chiaramente una tipologia costruttiva e l'obbligo di
una scelta ragionata sui materiali idonei da utilizzare
al fine di evitarne l'immediato degrado. Quindi
materiali estremamente resistenti e non aggressivi
con l'ambiente circostante.
Esiste un'architettura alpina, e c'è la sua evoluzione
contemporanea, figlia tanto della tradizione quanto
del "moderno"; la sua origine ha il profilo della baita,
il suo materiale è il legno unito alla pietra, la novità
consiste nella precisione dei profili, nelle finestre
che la tecnologia odierna le rende sempre più
ampie con una trasparenza tale da offrire immagini
belvedere come i pendii innevati come i prati in
fiore.

In questo ultimo decennio l'architettura montana
vede edifici resi alla loro essenza compositiva (tetto
a capanna, pareti diritte), audaci nell'uso del colore
e delle forme ardite con grandi vetrate che sfruttano
al meglio le ore del sole, e magari con materiali
non tipici del posto ma che garantiscono un'ottima
resistenza temporale. L'auge della coscienza eco-
logica è accompagnata da miglioramenti costruttivi,
da nuovi materiali e in fine da risorse per una
costruzione sostenibile.

Il tutto si può riassumere in una grafia chiara e
semplice, che pur nella loro modernità mantiene
la sintonia tra l'uomo e l'ambiente, con una strategia
costruttiva basata sul risparmio energetico e sulla
discrezione nella forma, riprendendo quell'armonia
con l'intorno dove viene riconosciuta la modernità
del disegno, mantenendo inalterata nell'impronta
quella lettura di un'architettura tradizionale.
Solo con l'abbandono dell'obbligo dell'apparire a
tutti i costi, dopo anni di turismo e di speculazione
immobiliare, responsabili del degrado di molti am-
bienti naturali, l'architettura può recuperare il senso
della misura, con un unico obbiettivo: Il rispetto e
la tutela della natura.  


